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della sciagura aerea di Superga dove 
perì il Grande Torino (4 maggio) fece 
il viaggio di ritorno a Roma con la sua 
famiglia, e forte dell’esperienza interi-
sta entrava nella neonata compagine 
ebraica della Stella Azzurra. Società 
fondata nel 1950, «l’unica squadra gio-
vanile romana con il tifo organizzato», 
ricorda Cesare Di Veroli, fratello di Cic-
cio. Il calore della tifoseria galvanizza-
va il giovane difensore che durante una 
partita sentì urlare dagli spalti: «C’è 
speranza per la Lazio!». Era il grido giu-
bilo di un osservatore della S.S. Lazio, 
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Roma, Stadio dei Centomila (fu-
turo Olimpico), 13 novembre 
1955, in campo si disputa Lazio-

Torino. In tribuna stampa, con il suo 
taccuino da poeta, un insospettabile 
scriba di sport annota e poi pubblica: 
«Vivolo passa a Muccinelli e Di Veroli 
arriva quasi in porta. Selmosson pren-
de il passaggio , qualcuno dà un calcio 
negli stinchi a Di Veroli, poi vedo per 
due minuti consecutivi Rigamonti, 
che, come un gatto, salta di qua e di là, 
gli sfugge la palla di mano come un 
gatto con il gomitolo, ma un nuovo bal-
zo la raggiunge». Non è il resoconto del 
poeta del gol Pier Paolo Pasolini, né 
quello dello scriba massimo di sport, 
Gianni Brera, inviato a Roma, e nem-
meno del suo nobel personale Giovan-
ni Arpino, calato da Torino per assiste-
re da juventino al match degli stimati 
granata. Bensì si tratta di uno degli in-
tellettuali più eclettici che ha prodot-
to il ‘900 italiano: il poeta, scrittore, sce-
neggiatore, commediografo e pittore 
Cesare Zavattini. Il visionario di Luzza-
ra, per brevità chiamato artista, la men-
te fantastica del neorealismo, sceneg-
giatore di 80 film di cui una ventina gi-
rati dal suo sodale Vittorio De Sica (in-
sieme firmano i capolavori Sciuscià 
(1946), Ladri di biciclette (1948), Mira-
colo a Milano (1951), Umberto D.  del 
1952), aveva debuttato nel giornalismo 
alla Gazzetta di Parma, e poi tra riviste 
umoristiche e satiriche fondate (il Ber-
doldo e Settebello) e le collaborazioni 
a settimanali, ha descritto come pochi 
altri il costume dell’Italia postbellica e 
del boom economico, calcio compre-
so. Anche se nel testo riportato e appe-
na rieditato dalla fulgida memoria di 
cuoio di Carlo Martinelli per le sue pre-
ziose edizioni semiclandestine - PO-
Colibri (pocolibri@gmail.com) - , Za-
vattini ammette candido: «Non sono 
nato per fare il cronista sportivo, biso-
gna stare con gli occhi incollati alla pal-
la e respingere le infinite seduzioni, il 
colore, le bandiere, le cassette dei ven-
ditori di bibite, che danno dei baglio-
ri come specchi». Ma per una dome-
nica, il destino del teatrale “Zabum” 
incrocia quello dell’unico ebreo roma-
no diventato un calciatore di Serie A, 
il terzino di quella Lazio del ‘55. 
Quell’estemporanea cronaca zavatti-
niana non si trova nel libro Una stella 
in campo. Giovanni Di Veroli. Dalla 
persecuzione razziale al calcio di serie 
A (Paolo Emilio Persiani editore. Pagi-
ne. 104. Euro 15,90), scritto dallo sto-
rico e giornalista di fede laziale Paolo 
Poponessi con Roberto Di Veroli, il fi-
glio di Giovanni. Classe 1932, Giovan-
ni Di Veroli, per la sua famiglia e il po-
polo del ghetto di Portico d’Ottavia era 
semplicemente “Ciccio”. Un bambino 
nato con il pallone attaccato ai piedi, 
protagonista delle partitelle di strada 
tra i  pischelletti con la stella di David 
stampata nel cuore. Difficile però per 
un bambino ebreo romano sognare 
un futuro nel calcio in quei giorni bui 
del ’43. Da cinque anni erano entrate 
in vigore le leggi razziali e  il 26 settem-
bre le SS di stanza nella capitale fanno 
sapere alla gente della comunità del 
ghetto che devono consegnare cin-
quanta chilogrammi d’oro nello spazio 
di un giorno e mezzo. Il 16 ottobre, 1022 
ebrei vennero deportati a Birkenau. 
Dal lager della morte dopo la Libera-
zione torneranno 16 persone (una 
donna soltanto). Molti i bambini fini-
ti nella camera a gas e mai più tornati 
a giocare con quei coetanei come Cic-
cio Di Veroli, cacciato dalla scuola per-
chè ebreo e che per sbarcare il lunario 
aiutava suo padre Prospero, “urtista” 

Il poeta e anima 
del neorealismo 
scrive una sola 
cronaca sportiva 
per un Lazio-Torino 
in cui tra 
i protagonisti 
in campo si segnala 
l’unico ebreo romano 
diventato calciatore 
professionista 
scampato 
alla deportazione
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Il difensore 
laziale Giovanni 
“Ciccio” 
Di Veroli 
contrasta 
l’avversario 
granata 
in un Torino-
Lazio, 
della stagione 
1954-’55
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Lanciato a bomba contro l’ingiustizia, come la locomo-
tiva di Guccini, con la stessa irruenza, la stessa sete di 
giustizia, lo stesso infantile candore manicheo: così 

Diego Armando Maradona per tutta la vita che gli è stata 
concessa di vivere, nel segno di una missione nata da una 
naturale attitudine a considerare il mondo di tutti e a bat-
tersi per gli ultimi, fossero essi i disperati alla fine della Ter-
ra o i giovani che mettevano piede nello spogliatoio, dove lui 
era presenza totemica, vicina e lontanissima allo stesso tem-
po. È il Maradona politico quello che viene sviscerato nel 
bel libro di Boris Sollazzo, DiegoPolitik. Già nel sottotitolo vi 
è una dichiarazione di intenti e al lettore viene offerta una 
prospettiva: “L’ultimo grande leader del ‘900”. E Maradona 
leader - capopopolo, tribuno della plebe pallonara, vicino 
agli ultimi - lo è stato per davvero, per informazioni chiede-
re ai suoi ex compagni di squadra: la leggenda vuole che lui 
e Alemao si allenassero a Soccavo con mazzette di soldi nel-
le mutande da dare di nascosto ai raccattapalle, tutti ragaz-
zini provenienti dai quartieri più disagiati di Napoli. Vero? 
Falso? Conta poco. Credibile, soprattutto. Tra amicizie pe-
ricolose e inopportune, incontri equivoci e destini storti che 
ha dovuto gestire, Maradona ha avuto molti nemici tra i po-
tenti, tra i tanti l’odiato Kissinger. E la Fifa, certamente, bol-
lata come «una banda di criminali», guidata da uomo - Jo-
seph Blatter - verso cui Diego nutriva un disprezzo totale. Sol-
lazzo definisce il «Maradonismo un vero e proprio movi-

mento politico, con un leader mediatico e medianico che ha 
nel Diez il suo centro di gravità permanente». Perché Mara-
dona - l’amico di Fidel Castro e di Pepe Mujica, di Hugo 
Chavez e di Evo Morales - è sempre stato un militante che 
ha spostato gesti e dichiarazioni dal perimetro di gioco del 
campo fino al territorio della politica e del sociale. Il Mara-
dona populista e terzomondista si è sempre schierato a di-
fesa degli ultimi. C’era molto Peronismo in Diego - fedele a 
Peron era il padre, mentre la madre adorava Evita - tanto da 
fargli dire di essere «tutto sinistro, di fede, di piede, di cer-
vello (…) Maradona credeva in una terza via, che non era 

altro che il socialismo bolivariano degli Allende e dei Gue-
vara». Tra l’altro: il Che ce l’aveva tatuato addosso, un mar-
chio sulla pelle. Di Maradona è stato raccontato tutto, ma 
non ancora abbastanza. Il tentativo riuscito di Sollazzo è 
quello di poggiare la narrazione su uno sguardo laterale, 
scontornando il confine di una geografia emotiva che però 
è anche politica. Era certamente un uomo pieno di con-
traddizioni che arrivò al punto di portare in giro a gettone 
il simulacro di se stesso, ma era anche un regalo per l’inte-
ra umanità. «Si possono amare i re, se a incoronarli è un po-
polo»,, scrive Sollazzo. Nel ripercorrere il racconto dei vizi 
privati e delle pubbliche virtù di Diego, nel seguire la trac-
cia dei suoi gesti sinistri scolpiti nella pietra e delle sue di-
chiarazioni - ora ragionate, ora istintive, talvolta violente e 
quasi sempre definitive - l’autore ci parla di calcio e di vita, 
di come il calcio si sporchi di vita e di come invece - lo dis-
se El Pibe stesso nello straziante congedo alla Bombonera 
nel giorno dell’addio: «La pelota no se mancha». Il pallone 
non si sporca.  Il resto sì, ma questo l’abbiamo messo in 
conto tutti. E alla fine - oltre la gloria e il dolore - resta la con-
solazione: la Noche del Diez è infinita. 
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Boris Sollazzo 
DiegoPolitik 

L'ultimo grande leader del '900 
Ed. Bibliotheka. Pagine 324 pagine.  
Euro 15.00

Maradona, l’ultimo tribuno del popolo degli stadi

Serie A: poker 
del Genoa a Mou 
La Roma affonda 
È notte fonda per la Roma, che - 
davanti all’ex-capitano Francesco 
Totti - perde 4 a 1 in casa del 
Genoa e ora arranca nei 
bassifondi della classifica. Adesso 
anche Mourinho rischia di finire 
sulla graticola, avendo totalizzato 
la miseria di 5 punti nelle prime 
sei partite di campionato. Gara 
subito in salita per i giallorossi, 
che vanno sotto dopo appena 5 
minuti, per il gol di 
Gudmindsson. La reazione non 
si fa attendere e, al 22’, arriva il 
pari di Cristante. Quando ormai 
il primo tempo sta per finire, è 
Retegui a riportare in avanti i 
rossoblu. Che nel secondo 
tempo dilagano, con le reti di 
Thorsby e dell’ex-milanista 
Messias. 
Negli altri posticipi del sesto 
turno di campionato, Fiorentina 
fermata in trasferta sull’1-1 dal 
Frosinone, mentre finisce 0-0, il 
match dell’U-Power Stadium tra 
Monza e Bologna.  

Caso Osimhen:  
il Napoli si scusa 
col bomber 
Sul campo è tornato il bomber che 
conosciamo, martedì sera nella 
vittoria del Napoli sull’Udinese. Ma 
il futuro di Osimhen resta tuttavia 
un rebus, e per ora sembra molto 
probabile. Nel frattempo, però, il 
club di Aurelio De Laurentiis ha 
diffuso una nota per tornare sul caso 
che dopo lo scontro di Bologna tra il 
giocatore e Rudi Garcia ha portato 
alle fibrillazioni di inizio settimana, 
vale a dire il video su Tik TOk che ha 
mandato su tutte le furie Osimhen e 
ha portato il suo procuratore a 
minacciare una causa legale. Nel 
comunicato della società si legge: «Il 
Calcio Napoli, precisa di non avere 
mai voluto offendere o prendere in 
giro Victor Osimhen, patrimonio 
tecnico della società. A 
dimostrazione di ciò, durante il ritiro 
estivo, il Club ha fermamente 
respinto ogni offerta ricevuta per il 
trasferimento all’estero 
dell’attaccante... Comunque se 
Victor avesse percepito una 
qualsiasi offesa nei suoi confronti 
questa era estranea a qualsivoglia 
volontà della società». 

Rugby, stasera 
l’Italia contro  
gli All Blacks 
Ci siamo. Stasera alle 21 a Lione 
(diretta anche in chiaro su Rai 2), 
l’Italia del rugby sfida i maestri 
neozelandesi. Dopo aver battuto 
Namibia e Uruguay andandosi a 
prendere il massimo dei punti 
disponibili, il cammino degli Azzurri 
alla Rugby World Cup 2023 incrocia i 
leggendari All Blacks. È La prima di 
due sfide difficilissime (la seconda 
venerdì prossimo contro i padroni di 
casa francesi) per provare a centrare 
una storica qualificazione ai quarti di 
finale. Il pronostico pende 
ovviamente tutto dalla parte della 
Nuova Zelanda, che nei precedenti 
15 match ufficiali contro gli azzurri 
non solo ha sempre vinto ma anche 
segnato una media di 51 punti. Ma il 
ct dell'Italrugby, il neozelandese 
Kieran Crowley, non si dà per vinto e 
carica gli azzurri: «Cambiamo la 
storia».

Tutta la delusione di Dybala /Ansa

Lo scrittore Cesare Zavattini (1902-1989)

Giovanni Di Veroli nel 1967 in Israele come fotoreporter alla  Guerra dei sei giorni 

venditore ambulante di ricordini di 
santi. Con la sua cassetta (da urtare con 
il rintocco) Ciccio girava per una Ro-
ma città aperta dal ’43, ma in cui il pe-
ricolo di finire nei campi di sterminio 
nazifascisti era sempre dietro l’angolo. 
«Se ti prendono non tornare più a ca-
sa, perché vedrai, loro ti prendono e ti 
rilasciano e ti seguono così prendono 
tutta la famiglia, ci prendono tutti e 40 
e ci ammazzano», gli ripeteva papà 
Prospero. Giovanni si stampa nella 
mente quell’avvertimento paterno e si 
difende di notte con i suoi cinque fra-
telli nel rifugio. Di giorno continua a 
fare l’ambulante salendo e scendendo 
dal tram della capitale finalmente li-
berata: il 4 giugno del ’44 dalle truppe 
americane del generale Mark Clark. 
Un autocarro dei volontari ebrei della 
Palestina sotto mandato britannico al-
la fine del ‘45 darà un passaggio ai Di 
Veroli: destinazione Milano, dove il pa-
dre aveva già avviato un’attività com-
merciale in via Larga, a due passi dal 
Duomo. Sotto la Madonnina Ciccio 
continua a giocare vestendo la maglia 
dell’Ambrosiana Inter. Nel ’49 l’anno 

prima squadra di Roma dal 1900, che 
non stava scherzando. Quel terzino dal 
fisico poderoso e il tocco di palla an-
cora grezzo era idoneo per la formazio-
ne giovanile biancoazzura che doveva 
affrontare l’imminente Trofeo Ercoli 
del ’52. Nella prima edizione Ciccio Di 
Veroli partecipa al derby stravinto con-
tro i parietà della Roma (4-1) e al III Er-
coli le sue prestazioni incuriosiscono 
il mister della prima squadra Giusep-
pe Bigogno che lo convoca per il ritiro 
precampionato, a Fiuggi. È l’inizio di 
quella breve e intensa carriera da pro-
fessionista. Quattro stagioni da ricor-
dare, con una Coppa Italia, il primo 
trofeo vinto dalla Lazio nella stagione 
1957-’58, che Di Veroli fa in tempo ad 
alzare al cielo, prima di chiudere con 
il calcio. Nella stagione 1958-’59 Di Ve-
roli rifiuta la cessione al pur dignitoso 
Palermo, appende gli scarpini al chio-
do e da buon figlio d’arte di commer-
ciante in via del Corso apre un nego-
zio di camicie. Resterà sempre fedele 
alla Lazio ringraziandola a vita per la 
grande opportunità che gli aveva con-
cesso, ma abbandona il mondo del cal-

cio. Quel mondo che non aveva stre-
gato il cronista Zavattini che quella do-
menica seguendo le azioni della Lazio 
di Di Veroli sottolineava con stupore: 
«È una cosa meravigliosa che in mez-
zo a questo intrigo, i competenti rie-
scano a veder chiaro come la geome-
tria. Vedono per esempio il catenac-
cio, il metodo, il sistema, scrivono quei 
minuziosi esatti articoli, hanno visto 
tutto. La competenza non deve esclu-
dere l’onestà, se uno è competente ma 
poco obiettivo, finisce male, può tradi-
re anche la sua competenza, per esem-
pio quel giornalista, quel tecnico che 
ha riferito il mio pezzo contro Barassi, 
cambiando perfino le parole di una 
mia frase». Oltre il calcio c’è di più. Di 
Veroli lo sapeva bene e attratto dalle 
radici ebraiche nel ‘67 si spinse in Israe-
le. Osserva dal fronte la Guerra dei Sei 
Giorni che con la sua Nikon al collo se-
guì con il piglio del fotoreporter.  
Quell’ex terzino grintoso per scattare le 
foto (inserite nel libro Una stella in 
campo) arrivò  fino «alla penisola del 
Sinai, documentando gli effetti dei 
combattimenti in varie località, come 
El Arish, il canale di Suez, i dintorni di 
Ismalia». Zavattini se ne è andato per 
sempre il 13 ottobre del 1989 lascian-
do la sua scia inconfondibile del mae-
stro di tutte le arti. Di Veroli, poco no-
to anche al popolo dell’Olimpico, pri-
ma di volare via per sempre, - il 1° giu-
gno del 2018 - girava ancora in moto-
rino per le strade della sua amata Ro-
ma. «Era rimasto fedelissimo alla sua 
Lazio - ricorda Poponessi - e va ricor-
dato oltre che come calciatore come 
un uomo che ha attraversato davvero 
il Novecento, affrontandolo in qual-
che modo da protagonista e vivendo-
ne, in particolare, alcune pagine 
drammatiche». 
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Diego Armando Maradona con il leader cubano Fidel Castro


